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LETTERA DI  

SAN LEONARDO  

MURIALDO   

AI GIOVANI  

DEL 2023 

Tutti attorno a te 

ti dicono che tu 

oggi costruisci il 

tuo futuro. Tutti ti 

vogliono pronto 

ad ascoltare, 

attivo, onesto, 

puro, fedele.  

Da tutte le parti 

senti dire che la 

gioventù è il sole di primavera, il 

futuro della nostra società... ma 

pochi sanno o si danno conto 

che anche tu sei fragile, tentato, 

e che anche tu hai i tuoi proble-

mi di incomprensione, di solitudi-

ne, problemi in famiglia, difficol-

tà, sconfitte molte volte non cer-

cate.  

Non ti preoccupare, anch'io nel-

la mia adolescenza e nella mia 

giovinezza ho avuto gli stessi pro-

blemi, le stesse difficoltà.  

Anch'io ho avuto un'adolescen-

za agitata, sono stato ribelle, mi 

sono vergognato di essere cri-

stiano. 

Molte volte mi sono lasciato tra-

scinare da amici poco racco-

mandabili, Per un anno non ho 

mai pregato, anzi ho abbando-

nato completamente Dio.  

 

Sicuramente l'adolescenza è un 

tempo difficile, critico, ma nello 

stesso tempo è bella, esuberan-

te: è il tempo dei sogni, degli i-

deali, delle grandi scommesse.  

Fermati un po', prenditi un po' di 

tempo per te, interrogati seria-

mente, ascolta e comprendi la 

voce di Dio nella tua coscienza, 

pensa all'amore infinito di Dio 

per te, sperimentalo in una con-

fessione vera, autentica, risana-

trice. Confrontati con un ac-

compagnatore spirituale, e ve-

drai: ritroverai una vita nuova, un 

grande desiderio di rinnovarti, un 

nuovo slancio per riprendere il 

tuo cammino.  

Ti sentirai come un giovane 

grande, maturo, pronto a sogna-

re e volare in alto, pronto a con-

cretizzare in modo generoso i 

tuoi sogni, i tuoi ideali, avvolto 

dall'amore infinito, personale, 

tenero, attuale e misericordioso 

di Dio. Cerca il sogno, il progetto 

di vita che Dio ha per te, qualun-

que sia.  

Non si perde nulla a vivere gene-

rosamente, nobilmente, cortese-

mente nutrendo nell'animo la 

lealtà, la giustizia, il buon senso, 

la benevolenza.  
Ascolta e comprendi le voci del-

l'universo, della terra, della tua 

gente, della tua patria, le voci 

dei sofferenti, dei poveri, degli 

oppressi.     

S. Leonardo Murialdo 
 

E d i t o r i a l e 



Un invito  a scrutare le scritture e  

Trasformare la  vita in preghiera  

e carità. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nella nostra Parrocchia la ca-

techesi Biblica, così come la 

Lectio Divina, è sempre stata un 

incontro dove la Sacra Scrittura, 

ascoltata e meditata nel profon-

do porta alla “actio” all’azione, 

a colmare quell’abisso tra la Pa-

rola e la nostra umanità fino a 

diventare noi stessi Parola di Dio 

per gli altri. Questo non dipende 

dalla nostra volontà ma da 

quanto facciamo abitare in noi 

la Parola, da quanto lasciamo 

fare a Dio e da quanto il nostro 

agire diventa evangelico. Siamo 

chiamati ad essere un’eco della 

Divina Parola. 
La catechesi biblica non è 

semplice conoscenza delle scrit-

ture per il nostro “sentire” cristia-

no, ma è proprio un atteggia-

mento spirituale di fronte al testo 

sacro, per noi fonte di vita: 

“Lampada per i miei passi è la 

Tua Parola, luce sul mio cammi-

no” (salmo 118). 

Nidia Belloni Vita della Comunità 

Nella Costituzione “Dei Ver-

bum” sulla Divina Rivelazione, 

sulla sua trasmissione e l’interpre-

tazione della Sacra Scrittura nel-

la vita della Chiesa, il Concilio 

Vaticano II ha voluto accostare i 

fedeli alla scrittura e inizia pro-

prio così: “In religioso ascolto 

della Parola di Dio e proclaman-

dola con ferma fiducia, il Santo 

Concilio fa sue le parole di S. 

Giovanni (I lettera): Annunziamo 

a voi la Vita Eterna, che era 

presso il Padre e si manifestò a 

noi, Vi annunziamo ciò che ab-

biamo veduto e udito, affinchè 

anche voi siate in comunione 

con noi e la nostra comunione 

sia col Pare e col Figlio suo Gesù 

Cristo”. 

Questo inizio della Dei Ver-

bum ci rimanda al Vangelo di 

Giovanni “... e il Verbo si fece 

carne e venne ad abitare in 

mezzo a noi”. Il Logos, la Parola 

che in Gesù si è rivelata a noi e 

quale “occasione” più bella e 

propizia per noi la catechesi bi-

blica che ci invita a stare dentro, 

abitare la Sacra Scrittura. 
Quest’anno la catechesi bibli-

ca, guidata da Don Agostino, 

inizia giovedì 5 ottobre 2023 dal-

le ore  16.30 alle 17,50 in sala 

Papa Giovanni,  

l’incontro è così strutturato:  

 Preghiera iniziale: nella Parola 

riposa lo Spirito Santo; 

Riprende la catechesi biblica 

 



 

 
 
 

 Lettura del testo 

biblico: gu-

stare la Parola 

di Dio che mi 

parla, mi inter-

pella, mi chia-

ma, mi consola, 

mi sgrida, mi 

conforta; 
 Spiegazione: 

che ci aiuta a 

cogliere il cuore 

del messaggio; 
 Condivisione e 

domande sulla 

Parola ascolta-

ta; 

 Actio, attualiz-

zazione nella 

vita quotidiana. 

VI  

ASPETTIAMO!!  

I nostri giovani alla gmg 

Ecco i protago-

nisti di questa 

avventura. I no-

stri Educatori e 

Giovani che so-

no andati a Li-

sbona per la 

Giornata Mon-

diale della Gio-

ventù a incon-

trare Papa Fran-

cesco, insieme 

a milioni di gio-

vani di tutto il 

mondo, passan-

do da Fatima...  

 

 

Il nostro augurio 

è che questi 

volti siano sem-

pre pieni di sor-

risi e storie da 

raccontare.  

 

 



Approfondimento Gabriella Francescutti 

 Dopo la vetta raggiunta 

nel capitolo 8 della lettera ai Ro-

mani, si apre una nuova sezione 

in cui si affrontano questioni ri-

guardanti gli Israeliti e i gentili 

ma, soprattutto, che chiamano 

in causa Dio stesso, la sua fedel-

tà e la credibilità della sua Paro-

la.  

 

Paolo lo fa utilizzando da una 

parte lo stile della diatriba con 

risposte a domande retoriche e 

dall'altra attraverso   ricche cita-

zioni dell'Antico Testamento. Pa-

olo tratta del rapporto dei giudei 

con il Vangelo: il popolo eletto, 

nella stragrande maggioranza, 

non ha accettato Cristo. La tri-

stezza di Paolo deriva da una 

domanda implicita: come sia 

possibile che la maggior parte 

degli Israeliti abbiano rifiutato il 

Vangelo quando si trovavano 

nella miglior condizione per rico-

noscere Gesù come il Messia? 

Paolo ama il suo popolo e que-

sto rifiuto causa in lui tanto dolo-

re da dichiarare di essere dispo-

sto a perdere tutto (anatema) 

perfino se stesso per salvare Isra-

ele. Inizia tracciando il profilo del 

suo popolo; gli israeliti non sono i 

membri di una identità politica 

ma appartengono ad una co-

munità religiosa che ha una par-

ticolare relazione con Dio. Han-

no sperimentato nella loro storia 

la presenza di Dio, una presenza 

dinamica, potente e salvifica. È 

la comunità che rende presente 

Dio. La tristezza di Paolo diventa 

più acuta se posta in relazione ai 

privilegi di cui gode il popolo; 

essi sono il popolo di Israele, che 

ne identifica la dimensione reli-

giosa. Israele è il nome nuovo 

dato a Giacobbe dopo la lotta 

con l'angelo, cioè con Dio stesso 

(Gn. 32,29). Hanno l'adozione a 

figli e come tali sono stati salvati 

e liberati dall'Egitto (Es. 4,22), 

hanno la gloria e l'alleanza che 

indicano il rapporto preferenzia-

le di Dio con questo popolo a 

cui si manifesta in tutta la sua 

potenza (Es. 40,34; Gn. 15,18; 32, 

29). Possiede la Legge, donata 

LA PAROLA DI DIO NON È VENUTA MENO (Rm. 9,1-25) 

Parola di vita 

 



direttamente da Dio e concretiz-

za il suo rispetto e riverenza nel 

culto. Ed è attraverso le promes-

se messianiche, gratuite e incon-

dizionate, di cui i Patriarchi sono i 

primi depositari, che si fonda tut-

ta l'attesa di Israele. L'ultimo tito-

lo è senz'altro il più glorioso, è la 

nascita di Cristo all'interno del 

popolo ebraico, il Messia secon-

do la carne, discendenza di Da-

vide. Ed è proprio questo rifiuto a 

far soffrire Paolo. Ma se questo 

popolo è giunto al compimento 

delle promesse perché non ha 

accettato Cristo? I privilegi non 

sono sufficienti a caratterizzare 

Israele se tutto ciò non è in rela-

zione alle promesse di Dio in A-

bramo. È questa la lettura che 

ne dà l'Apostolo: affinché l'agire 

di Dio porti a salvezza è necessa-

rio che nell'incontro tra Dio e 

l'uomo ci sia la fede e non i cal-

coli umani. Infatti, il portatore 

della promessa, colui dal quale 

sarà generato il popolo sarà co-

lui che Dio eleggerà: così è Gia-

cobbe l'eletto, il secondogenito. 

Dio non rifiuta la collaborazione 

umana, ma per condurre in por-

to la sua opera di salvezza non 

può sentirsi legato al volere e 

allo sforzo umano. Per questo 

egli agisce per elezione, usa mi-

sericordia e non tiene conto di 

chi gli sbarra la strada. Nella di-

stribuzione dei suoi favori Dio è 

sovranamente libero e ciò che lo 

induce a donarli è la sua miseri-

cordiosa bontà. Il v. 19 introduce 

un'obiezione ovvia: se Dio deci-

de così chi si può opporre alla 

sua volontà? La risposta viene 

con l'esempio del vasaio, un luo-

go comune che nell'Antico Te-

stamento viene usato per illustra-

re l'assoluta libertà di Dio verso il 

suo popolo. Colui che plasmò 

l'uomo dà a ciascuno, uomo o 

popolo, un determinato compito 

nella storia: “gli sceglie per”. Tut-

tavia, ciò non esclude l'adesione 

libera e responsabile dell'uomo. 

L'uomo non può disputare con 

Dio perché è come un vaso nel-

le mani del vasaio. Per quanto 

l'essere umano possa indagare 

sulle proprie origini, non può   

esaurire il disegno creativo di 

Dio. Per Paolo la persona umana 

è un vaso di creta chiamato a 

contenere il tesoro inestimabile 

del Vangelo.  Paolo, nella sua 

visione teologica, ci dice che sia 

i vasi di collera che quelli di mise-

ricordia nel disegno divino en-

trambi servono a manifestare la 

gloria di Dio.  

 La Parola di Dio non è ve-

nuta meno. Per essere fedele 

alla promessa fatta ad Abramo, 

di benedire in lui tutti i popoli del-

la terra, Dio manifesta la sua glo-

riosa presenza a quei vasi di mi-

sericordia che Egli si è prepara-

to, passando sopra al perverso 

agire degli uomini.  

Egli è perciò un Dio fedele, 

un Dio che opera con giustizia 

perché salva. 
  

 



Dal Quartiere Gianni Ragazzi - gianni.ragazzi@iol.it 

C’era una volta, nella parte 

di terreno compresa tra la chie-

sa di San Cristoforo e il ponte fer-

roviario, dove lo scolmatore del 

fiume Olona, ancora non coper-

to passava sotto il Naviglio Gran-

de, un'alta torre circolare, sorta 

all'inizio degli anni Trenta in stile 

tipicamente fascista, detta torre 

delle Milizie; ospitava la sede del 

Gruppo Rionale Fascista della 

Zona Ticinese intitolata ad 

“Armando Diaz”.  

I meno giovani ricorderanno 

che un tempo si diceva, per re-

carsi sul ponte delle Milizie – ora 

Guido Crepax - che collega da 

Piazza Napoli Via Carlo Troya 

con Viale Cassala, “Andiamo 

alla Diaz”.  

Con la fine della guerra e la 

caduta del regime, la costruzio-

ne fu requisita dal partito Comu-

nista, che la utilizzò per decenni. 

Fu poi impiegata per dare una 

ospitalità a famiglie con proble-

mi economici, o che avevano 

perso la casa in seguito dei 

bombardamenti. 

Alla fine degli anni Sessanta 

l’edificio cadde in abbandono, 

sino a diventare un problema di 

ordine pubblico, tanto che nel 

1972 se ne decise l’abbattimen-

to. 

Lo spazio lasciato libero fu 

allora scelto per ospitare una 

ricicleria AMSA; questo sino a 

quando, nel luglio scorso, fu de-

cisa la sua chiusura, per far po-

sto alla costruzione di edifici resi-

denziali e per la riqualificazione 

dell’intera area circostante, che 

dovrà ospitare un nuovo parco. 

Nella necessità di reperire 

una nuova collocazione per la 

ricicleria, il Comune e il Munici-

pio 6 sembrano aver individuato 

una collocazione idonea in fon-

do a Via Gonin/Via Molinetto di 

Lorenteggio, dove è situato un 

parcheggio d’interscambio e il 

deposito ATM delle auto rimosse 

in Via Lorenteggio 257 bis, a ri-

dosso del capolinea della linea 

tranviaria 14 e alle spalle della 

nostra cappella dedicata a S. 

RICICLERIA IN ZONA 
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Gianna Beretta Molla. 

Tale scelta ha sollevato le 

proteste non solo degli abitanti 

delle case vicine, in Via Gonin, 

ma anche di quelli di Corsico 

che hanno abitazioni in Via Ma-

lakoff e Molinetto di Lorenteggio, 

che temono il crearsi di una zo-

na di degrado, ambientale e 

sanitario, ritenendo che il nome 

edulcorato di “Ricicleria” possa 

in realtà nascondere quello rea-

le di “Discarica”. 

Il timore potrebbe essere fu-

gato garantendo un reale servi-

zio di sorveglianza, che eviti le 

situazioni già verificatesi nella 

vecchia collocazione non solo di 

abbandono abusivo di materiali, 

ma anche dell’”assalto” da par-

te di persone impegnate a recu-

perare i materiali di maggior pre-

gio destinati al riciclo, per un loro 

utilizzo personale.  

L’area interessata 

 

Dobbiamo studiare il linguaggio 

dei giovani. Dobbiamo smetterla 

di avvelenarli con i nostri pregiu-

dizi e la nostra presunzione.  

Ci nascondiamo dietro i pochi 

smarriti, che combinano guai, 

forse anche per il nostro livore, e 

non sappiamo alimentare la loro 

fame di fiducia e di speranza.  

Siamo cattivi maestri. 

 Deponiamo con umiltà il nostro 

orgoglio e mettiamoci in ascol-

to.  In Romagna sono corsi loro a 

spalare fango; di notte sono 

sempre loro, che percorrono la 

via Crucis tra i senza tetto, e noi: 

bla bla bla.  

Oggi ci insegnano come è fatta 

la Chiesa di Gesù Cristo Risorto.  

Lo Spirito Santo ci insegni a guar-

dare oltre il nostro naso e apra il 

nostro cuore perché decidiamo 

di credere veramente. 

Questa è l'ora. 

Beatrice lo Faro 

  DIAMOCI UNA MOSSA 

 



Sta ripartendo un nuovo anno 

scolastico ed eccoci pronti an-

che noi con armi e bagagli, 

riempiti di tanta buona volontà e 

di … santa pazienza, ad affian-

care la scuola con il percorso 

parallelo dello “Spazio compiti”, 

un’esperienza ormai ventennale. 

Purtroppo, sappiamo tutti che 

il sogno di “una scuola che non 

lascia indietro nessuno” è, ap-

punto, solo un sogno, almeno 

per come è oggi strutturata la 

scuola italiana con le poche ri-

sorse a disposizione e nonostan-

te l’impegno (in qualche caso 

quasi eroico) della classe do-

cente. E certo la situazione sem-

pre più complessa della società 

moderna, che non sembra in 

grado di appianare le disparità 

ma anzi scava solchi nuovi o 

sempre più profondi tra le classi 

sociali, non facilita.  

Da qui la necessità di interve-

nire, il più tempestivamente pos-

sibile, nell’aiuto offerto ai piccoli 

e quindi con l’idea di anticipare 

le iscrizioni alla terza classe.  E’ 

una classe di svolta nel percorso 

scolastico e nella formazione dei 

bambini: si incomincia a “stu-

diare” sul serio!  

Una volta, addirittura, lo stac-

co tra il primo ciclo della scuola 

elementare (classi 1a e 2a) e il 

secondo (il triennio terminale) 

era sancito da un esame, che fu 

poi abolito dalle varie riforme 

della scuola primaria! 

Certo, questi sono i progetti 

che devono però fare i conti 

con la realtà e la realtà nuda e 

cruda è che abbiamo bisogno 

di …. VOLONTARI!!!!   L’impegno 

non è eccessivo: dalle 15 alle 

16,30 il sabato o in un pomerig-

gio infrasettimanale dalle 17 alle 

18/18,30.   

Magari l’idea di aver a che 

fare con bambini più piccoli può 

essere più interessante, o allet-

tante, per qualcuno di noi. Ci 

sentiamo più in grado di gestirli e 

di seguirli, anche perché il pro-

gramma scolastico di terza ele-

mentare a noi, “docenti dilettan-

ti”, fa meno “paura” di quello 

delle classi superiori! 

Sin dallo scorso anno si è svi-

luppata sul territorio una bella 

rete di collaborazione tra le par-

rocchie e i vari enti che agisco-

no nel sociale, che speriamo 

continui a portare buoni frutti, 

Marinella Giannetti Vita della Comunità 

Riaprono le scuole 

 



 
 
 
 
 
 
 

        Scout sui monti 

Sopra:  I lupetti del Bran-

co Fiore Rosso del MI X 

hanno vissuto le loro va-

canze di Branco a Geroli, 

sopra Rovereto, (TN) dal 

22 al 29 luglio, diverten-

dosi moltissimo con la 

storia di Kung Fu Panda. 

Sotto: Il Noviziato del Mila-

no X (quest'anno gemella-

to con un altro gruppo cit-

tadino) ha svolto la sua 

Route estiva nelle Alpi Car-

niche (Friuli), partendo da 

Longarone, nella prima 

settimana di agosto. 

non solo nell’ambito 

strettamente eco-

nomico (dove c’è 

comunque una ne-

cessità spaventosa) 

ma anche in quello 

educativo che ci 

riguarda più da vici-

no (anche se come 

potete immaginare i 

due ambiti sono e-

stremamente con-

nessi).  
 

 



Marinella Giannetti 

60, 55, 50, 45, 40, 25, 20, 10, 1 

No, no non sto dandovi i 

numeri per giocare al lotto, sono 

gli anni di matrimonio di chi do-

menica 11 giugno scorso ha vo-

luto ricordare e rinnovare i voti 

matrimoniali durante la messa 

delle 10,00. 

Per quanto, a pensarci, 

direi proprio che, in un certo sen-

so, sono numeri fortunati! La for-

tuna non è una vincita al lotto, 

ma l’essere arrivati sin qui con un 

cammino che, anche con le sue 

salite e le sue discese, è stato 

fatto insieme, sostenendosi reci-

procamente, cercando costan-

temente quello che univa e su-

perando i momenti che, non 

possiamo negare prima o poi 

capitano, che potevano allonta-

nare. 

Non a caso il vangelo di 

Matteo della seconda domeni-

ca di Pentecoste parlava del 

comandamento dell’amore 

che, come aveva scritto padre 

Vincenzo sul “foglio giallo”, 

“trova in famiglia il luogo ideale 

di incarnazione dove arrivare a 

vivere l’amore incondizionato, 

gratuito e misericordioso gli uni 

per gli altri. Vissuto in famiglia 

questo amore diventa 

vero nella comunità, in 

chiesa. Vissuto in chiesa 

tra di noi, diventa vero 

nei luoghi di lavoro… E 

così via fino ad abbrac-

ciare tutti senza nessu-

na esclusione, come il 

Padre nostro celeste”. 

A tutte le coppie di 

sposi, a ricordo della 

giornata, è stato conse-

gnato, invece della rosa degli 

scorsi anni, un delizioso cartonci-

no di auguri realizzato dalla coo-

perativa solidale Origamo con la 

tecnica antica della filigrana in 

carta: ogni cartoncino richiede 

più di un’ora di lavoro! E i disegni 

erano vari: una rosa, un cuore, 
un albero…….  

La cooperativa sostiene le 

case famiglia per i bambini di 

strada di Saigon e questi biglietti 

possono essere un’ottima idea 

da utilizzare, magari per delle 

partecipazioni di nozze (tanto 

per restare in tema).  

È stato divertente anche 

Vita della Comunità 

Buon anniversario! 

 



 
 
 
 
 
 
 

ritrovarci nelle foto del 

giorno del matrimonio, 

esposte ai piedi dell’al-

tare: a parte i giovani 

sposi, facilmente ricono-

scibili, per gli altri era tut-

to un chiedersi “scusa 

ma tu dove sei?”.  Vera-

mente difficile ricono-

scerci in quei volti di 

ventenni/trentenni an-

che se noi ci ostiniamo a 

pensare che, in fondo, 

era solo ieri. 

...Un pensiero particola-

re a Sandra e Giulio 

che festeggiavano il 

loro 60° , che non han-

no potuto presenziare 

fisicamente alla cele-

brazione: ma per noi 

erano presenti. 

 

AUGURI PER UN  

LUNGO PERCORSO  

INSIEME A: 

 Eravamo giovani, 

ma tanto, e con la vo-

glia di imparare. Tutta 

la corale era giovane.  

Don Vittorio Boglione 

era riuscito nell’impresa 

di mettere insieme ra-

gazzotti e fanciulle e di 

farli anche cantare. Un 

musicista e prete alle 

prese con un insieme di 

indisciplinati e neofiti del canto: bella impre-

sa, gliene va riconosciuto il merito. Ma ave-

vamo un asso nella manica perché, dopo 

qualche anno, eccoli apparire i mitici coristi 

della schola cantorum di Don Mario Bevini. 

O perlomeno, qualcuno. Del rientro degli 

antichi tre si sono dimostrati costanti e stabili 

nelle presenze. E tu facevi parte di questi, 

caro Remo. Sei rientrato in un nuovo gruppo 

dove hai portato la tua compostezza, la tua 

cortesia, la tua gentilezza e la tua splendida 

tecnica vocale. Noi giovani, furbi, sempre 

seduti davanti a voi (ti ricordi vero Marino?), 

il nostro trio di apprendisti, con dietro tre mi-

tici tenori da cui carpire sonorità, potenza e 

tecnica. Ti devo tanto Remo, ti dobbiamo 

tanto. Non solo da un punto di vista musica-

le ma per l’uomo che sei stato e per come ti 

ponevi con tutti noi. Grazie. È stato bello   

averti nel nostro gruppo anche se negli ulti-

mi anni l’età prima e la salute malferma do-

po ti hanno costretto a non presenziare i no-

stri incontri. Ma eri comunque uno di noi. Lo 

sei adesso e lo sarai sempre. Noi siamo la 

tua corale. E ora canta, il trio dei tenori si è 

ricomposto per la gioia di chi ci ha precedu-

to; canta Remo Chiavon, con Mimmo Paci 

e con Ettore Volpi. Cantate lassù, come sa-

pevate fare voi.  

Adriano Bianchi 

Arrivederci Remo! 

 



Vangelo: Annuncio e carità 
Concetta Ruta Lupica - co.lupica@gmail.com Angolo Missionario 

Domenica 22 ottobre 2023 

si celebra la 97° Giornata Missio-

naria Mondiale, una Giornata di 

preghiera e di solidarietà tra tut-

te le Chiese.  

Nel 1922 sono state fonda-

te le Pontificie Opere Missiona-

rie, approvate e fatte proprie 

dalla Santa Sede, come l'organi-

smo principale della Chiesa cat-

tolica per aiutare i missionari e le 
giovani Chiese nell'annuncio del 

Vangelo e nella testimonianza di 

carità. Nel 1926, dalle Opere 

Pontificie Missionarie è nata la 

proposta di istituire  la Giornata 

Missionaria Mondiale (penultima 

domenica di ottobre), il cui sco-

po principale è quello di sensibi-

lizzare i fedeli alle esigenze uni-

versali dell'evangelizzazione mis-

sionaria, per vivere realmente  in 

comunione di fede e di solidarie-

tà e invitare ognuno di noi a 

confrontarsi con la responsabilità 

che compete ad ogni battezza-

to e a ciascuna comunità cristia-

na, accogliendo il mandato di 

Gesù “Andate in tutto il mondo 

e predicate il Vangelo ad ogni 

creatura” (Mc 16,15), e ricordare 

che “l’azione missionaria è il mo-

dello di ogni opera della Chie-

sa” (Eg 15).  

Quindi, il 22 ottobre 2023, 

in tutte le Messe si raccoglieran-

no le offerte, verranno messe le 

buste sui banchi e il ricavato, 

don Agostino lo invierà tramite 

Bonifico, alle Pontificie Opere 

Missionarie, che provvederanno 

a distribuirle alle Chiese dei Paesi 

più poveri del Mondo, per soste-

nere le situazioni di maggiore 

necessità e provvedere ai loro 

bisogni primari: cibo, istruzione 

dei bambini, fornitura dei mezzi 

di trasporto ai missionari (vetture, 

moto, biciclette, ecc.).  

Ottobre è - anche - il mese 

Missionario. Le Opere Pontificie 

e le Diocesi invitano i gruppi mis-

sionari ad animare alcuni mo-

menti di riflessione e testimonian-

za per la propria formazione per-

 

https://www.missioitalia.it/giornata-missionaria-mondiale-3/
https://www.missioitalia.it/giornata-missionaria-mondiale-3/


sonale e comunitaria. Le 

date precise saranno co-

municate appena possi-

bile.  
 

 Una domenica di otto-

bre verrà a trovarci 
don Pierangelo Vale-

rio, missionario in Sierra 

Leone, sarà presente 

alle Ss. Messe e nel 

pomeriggio, guiderà 

un incontro formativo 

per il Gruppo Missiona-

rio. Sono invitati i par-
rocchiani.  

 

 Sabato 21 ottobre 

parteciperemo alla 

Veglia Missionaria Dio-

cesana in Duomo, 

con il nostro Arcive-

scovo Mons. Mario 

Delpini; alle ore 19,15 

partiremo in gruppo 

dal piazzale della 

chiesa per partecipa-

re alla veglia che inizia 

alle 20,30. Sono invitati 
i parrocchiani. 

 

 Sempre nel mese di 

ottobre il gruppo Mis-

sionario animerà il Ro-

sario Missionario, dalle 

ore 18,30 alle 19,30, in 

chiesa, ancora da fis-

sare il giorno. Sono in-
vitati i parrocchiani. 

 

Da Adamgbe 

PADRE EMMANUEL KOROMA, 

ha mandato le foto della grande festa 

per la comunità Giuseppina, le famiglie e 

i bambini di Adamgbe, per la visita cano-

nica del Padre Generale P. Tullio Locatelli 

e don Mariolino Parati.  

 



E S T A T E   A L   M U R I A L D O   M I L A N O 

"Quattro settimane sono volate. Il primo lunedì, nel momento più inti-

mo e raccolto all'inizio della giornata, di fronte ad un tappeto colora-

tissimo e vivace di bambini, penso a un'impresa titanica. Una meravi-

gliosa impresa, che si ripete ogni anno reggendosi sull'amore, sulla de-

dizione e sulla gioia di tutte le persone che vivono (e non dico questa 

parola a caso) l'oratorio estivo. Bisogna proprio vivere questa espe-

rienza, gustare ogni sguardo, sorridere quanto si può. Faticare, certo, 

sudare. Ma non da soli: tutti per tutti, come un grande, unico cuore. 

Un cuore che ascolta, che vigila, che premia e rimprovera quando 

serve, per diventare migliori insieme. Quanto si impara all'oratorio... 

quanta esperienza si mette in campo e quanto ancora i bambini, i 

ragazzi e i giovani ci insegnano ogni volta. Il mio grazie é immenso: 

buon meritato riposo e…  arrivederci  a settembre!". Marzia Dolci 

 



E S T A T E   A L   M U R I A L D O   M I L A N O 

 



L’ ecumenismo: significato e cenni storici  

L'ecumenismo è un movi-

mento che ha come obiettivo 

quello di riunire tutti i fedeli cat-

tolici  con quelli di diverse chiese 

(come l’ortodossa, la protestan-

te o luterana, la calvinista, ecc.), 

che hanno in comune la fede 

nella Santa Trinità (Dio, Padre, 

Gesù Cristo, Figlio e lo Spirito 

Santo).  Il termine deriva dal gre-

co oikouméne, che in origine, 

indicava la parte abitata della 

Terra; ora si riferisce alla ricerca 

di una sempre più stretta colla-

borazione e comunione tra le 

varie chiese cristiane che abita-

no nel Mondo. I progetti e gli 

sforzi per l’unità dei cristiani par-

tono da lontano; già dal Medio-

evo, in seguito alle divisioni mani-

festatesi in seno al cristianesimo 

tra Chiesa romana e Chiesa 

orientale, ci sono, infatti, ten-

tativi d’unione, come quelli  

dei Concili di Lione (1245-

1274) e Firenze-Ferrara-Ro-

ma  (1438-45); altri sforzi si 

verificano tra il XVI e il XIX 

sec., supportati dalla riflessio-

ne di isolate figure di pensa-

tori ed ecclesiastici, sull’esi-  

genza di riunire le chiese cri-

stiane mondiali. Tuttavia, so-

lo dagli inizi del XX secolo si 

inizia ad usare questo termi-

ne per indicare il movimento 

pancristiano. 

Durante la conferenza mis-

sionaria mondiale di Edimburgo 

(1910), generalmente considera-

ta come l’inizio del movimento 

ecumenico, i partecipanti sottoli-

neano lo stretto legame tra 

l’unità dei cristiani e l’impegno di 

evangelizzazione; sorgono così il 

Consiglio missionario internazio-

nale (1921) e i movimenti Vita e 

azione (Life and work) per i pro-

blemi sociali, e Fede e costituzio-

ne (Faith and order) per quelli 

teologici, nelle assemblee mon-

diali di Oxford e di Edimburgo 

(entrambe nel 1937) viene pro-

posta e approvata l’unione dei 

due movimenti in un unico Con-

siglio ecumenico delle Chiese, la 

cui nascita avviene nel 1938, a 

Utrecht,  e che prende avvio 

con la prima assemblea genera-

Vita della Chiesa Lucia Netti 

 



 
 
 
 
 
 
 
 

    

Francesca Mina

I lavoretti realizzati  

dai Bambini nei laboratori 

Dal centro estivo le ad Amsterdam nel 1948. A questa 

fanno seguito le assemblee di Evan-

ston (1954), Nuova Delhi (1961), Up-

psala (1968), Nairobi (1975), Vancou-

ver (1983), Canberra (1991), Harare 

(1998), Porto Alegre (2006).  

Durante il Concilio vaticano II, ini-

ziato da Giovanni XXIII e concluso nel 

1965 da Paolo VI:  vengono invitati co-

me "delegati fraterni" membri autore-

voli delle Chiese separate, sono annul-

late le reciproche scomuniche pro-

nunciate nel Grande Scisma del 1054 

tra la chiesa di Roma e quella di Co-

stantinopoli  e uno dei nove decreti 

prodotti dal lavoro conciliare dei ve-

scovi, assistiti dai consulenti teologici, è 

dedicato specificamente all'ecumeni-

smo “Unitatis Redintegratio” (Il ristabili-

mento dell'unità, 21 novembre 1964). 

L'ecumenismo è da allora costan-

temente sostenuto dalla Chiesa catto-

lica, attraverso numerosi incontri e di-

chiarazioni comuni. Sotto il pontificato 

di Paolo VI  iniziano gli incontri ufficiali 

tra i leader religiosi di chiese separate. 

Il primo è lo storico incontro del gen-

naio 1964 con il patriarca di Costanti-

nopoli Atenagora, a cui seguono quel-

li con l’arcivescovo di Canterbury 

(capo della Chiesa anglicana, 1966) e 

il patriarca siro-ortodosso di Antiochia 

(1971) e quello con il patriarca della 

Chiesa ortodossa copta (1973). Gio-

vanni Paolo I, dopo la sua elezione, 

riceve Nikodim Rotov, Arcivescovo or-

todosso di Leningrado (oggi San Pie-

troburgo) e cerca di dar vita ad un 

attivo dialogo ecumenico e interreli-

gioso.  

    Continua 

 



9. Storia della Parrocchia 

Continuano i ricordi 

di don Angelo Bozzi. Da 

queste testimonianze è 

trasparente quanto 

hanno lavorato i Giu-

seppini nel territorio e 

quanto contribuito alla 

crescita di questo quar-

tiere. Questo inizio co-

mune, Quartiere e Par-

rocchia - come ha det-

to un nostro Padre Ge-

nerale, durante la Visita 

Canonica, qualche anno fa - 

unisce affettivamente la comu-

nità Giuseppina 

alla gente del 

quartiere.   

Nel 1944, a 17 

anni, io scelsi di 

farmi sacerdote. 

Un giorno entrai 

in oratorio dove 

c'era don Giu-
seppe Parussini 

con tanti ragazzi 

e mi venne il de-

siderio di fare il maestro come 

lui.  

Mi invitarono a Triuggio per un 

corso di esercizi e già nella predi-

cazione si parlava di vocazione.  

Fu là che presi la decisione 

definitiva e a 18 anni iniziai il no-

viziato ed a 19 cominciai a fare il 

maestro. Ricordo che al Loren-

teggio ogni mattina i chierici 

schieravano tutte le 

scolaresche lungo una 

strada laterale, via 

Manzano, e facevano 

recitare le preghiere in 

strada prima dell'inizio 

delle lezioni.  

Quando, partii per il no-

viziato c'era già la chie-

sa - capannone da 

qualche anno e ricordo 

che padre Velo mi dis-

se: «Canterai la tua pri-

ma messa nella chiesa nuova». 

Invece ne passeranno ancora 

tanti di anni, prima di vedere la 

chiesa nuova.  

Ricordo altri due religiosi Giu-

seppini, entrambi provenienti dal 

Veneto, che tanto fecero fin da-

gli inizi della chiesa-capannone: 

padre Mario Bevini musicista di 

grande valore e che creò la 

Schola Cantorum e padre Luigi 

Parussini (che chiamavano Giu-

Il Card. Schuster inaugura la Chiesa di via Inganni  

 Concetta Ruta Lupica - co.lupica@gmail.com 

1940: storia della parrocchia 

 



seppe) aveva una grande ca-

pacità nella gestione dell'orato-

rio. C'è un particolare che vorrei 

sottolineare: quando il 26 otto-

bre 1941 veniva benedetta dal 

card. Ildefonso Schuster la chie-

sa-capannone, a servir messa 

quella mattina c'erano due chie-

richetti: io, che venni consacrato 

sacerdote nel 1953, dopo essere 

passato dal noviziato dei Giu-

seppini al seminario diocesano, 

e don Italo Ghidoni, che per tan-

ti anni è stato viceparroco nel 

Duomo di Novara. lo, in partico-

lare, posso dire di essere stato il 

primo prete del Lorenteggio. 

Venni infatti ordinato dal cardi-

nale Schuster in Duomo nel 1953 

quando i miei si erano già trasfe-

riti a Corsico.  

Allora al Lorenteggio era par-

roco padre Silvio Sambugaro; il 

primo parroco, padre Giacomo 

Velo, era già morto nell'aprile 

1950. 

Fino al 1959 lavorai come co-

adiutore in alcune parrocchie di 

Milano e dal 1959 al 1981 fui par-

roco in Brianza, a Burago ed a 

Lambrugo. Dal 1981 al 1986 ebbi 

l'incarico di cappellano alla Cli-

nica Mangiagalli e nell'86 all'O-

spedale di Niguarda. Dal 1987 

sono parroco di Sangiano in pro-

vincia di Varese. 

E poi ...dopo qualche anno è 

tornato a Milano nella chiesa di 

S. Elena fino al 2008, anno in cui 

è tornato alla Casa del Padre. 

Continua con altri testimoni 

 

Immenso il cielo, 

a tratti perde colore  

e si accende sulle nostre  

chiome marine,  

perse nel disegno di un tempo 

sognato tra gli affanni dei giorni. 

In cerca di pensieri nuovi 

sotto il rantolo del mare. 

Scuote la coscienza 

a riposo  la fila di speranze  

che affollano i dubbi sulla via. 

Sbuffa distante il monte  

vestito di nuvole, 

a difesa  del golfo d'argento. 

Ma alti si levano i sogni, 

gonfi di vento. 

La vita passa da lì. 

Giovanna Secondulfo 

foto di Lorenzo Borrelli 

"Il mare e la scogliera di Meta di Sorrento" 

              poesia                                        

 



Sono partita per SANTIAGO 

con il desiderio di conversione 

profonda, non quella che vivo 

tutti i giorni, accompagnata più 

dall’abitudine del senso del do-

vere che dall’amore.  Spero che 

questo pellegrinaggio mi avvicini 

di più al Signore, che mi aiuti ad 

avere un po’ meno paura ad 

affrontare le difficoltà di ogni 

giorno, a superare il mio orgo-

glio, la mia presunzione e la mia 

vanità. Prendere più consapevo-

lezza che la vita è un cammino 

e non una gara dove vince chi è 

più bravo, e dove si auspica di 

conquistare tutto e subito, che si 

cresce camminando lentamen-

te nella fatica, ma con speranza 

che Lui è vicino e non pretende 

che tu sia perfetto, ma che affidi 

la tua vita completamente a LUI. 

Durante il viaggio già il primo 

imprevisto: ciò mi fa capire che 

mentre tu calcoli e organizzi la 

tua vita, Lui la può cambiare 

mettendo in crisi le tue certezze 

e, ancora una volta, mi dice: 
“Sono Io che conduco il cammi-

no, fidati”. Spesso, dico che nelle 

relazioni con gli altri è il giudizio e 

la critica che emergono.  

Vorrei, se possibile che Tu mi 

aiuti a trovare sempre il buono in 

ogni persona che condivide la 

mia quotidianità. Lo so, Ti do 

sempre troppo da lavorare, però 

senza di Te non saprei fare pro-

prio nulla. 

Oggi primo giorno di cammi-

no, sono arrivata distrutta, le 

gambe mi cedevano ormai 

mancavano due chilometri e 

mezzo e non c’è la facevo più: 

ho dovuto chiedere aiuto, 

l’orgoglio mi faceva rodere den-

Patrizia Frugis Esperienze 

Dal diario di una pellegrina 

 



 
 
 
 
 
 
 
 

 

tro perché avrei voluto arrivare 

fino alla fine, ma ho dovuto ce-

dere. Non so se questo è un se-

gno di cui ho bisogno, so che 

nella vita faccio molta fatica a 

chiedere aiuto, mi Vuoi aiutare? 

L’orgoglio mi porta sempre a vo-

ler farcela da sola, mi stai inse-

gnando che bisogna essere umi-

le anche in questo? Speriamo di 

aver capito la lezione. Grazie 

Signore per questa giornata. 
Oggi, secondo giorno di 

cammino, ho lottato con 

l’incertezza se camminare o no. 

A malincuore ho deciso di no. Mi 

è dispiaciuto moltissimo, anche 

qui ha giocato un po’ l’orgoglio, 

però i piedi mi fanno troppo ma-

le, accetto questa giornata di 

riposo per riprendere con più for-

za il cammino domani e la dedi-

co alla meditazione, però è de-

lusione comunque. 

Terzo giorno di cammino: ini-

zio con tanta voglia, un po’ ripo-

sata anche se i piedi mi fanno 

ancora male, però stavolta vo-

glio godermi tutto il cammino 

senza fretta, senza smania di arri-

vare: arriverò fin dove le forze 

me lo permetteranno, ma voglio 

incontrare il Signore nella fatica 

e in ciò che mi sta intorno: la na-

tura, le persone che incontro, o 

con le quali condivido il cammi-

no. 

Inizio camminando pianissi-

mo, sembro una vecchietta di 

90 anni e oggi i chilometri sono 

30. Sono sicura che non c’è la 

farò, non importa, Signore aiuta-

mi! Parto insieme a Irene, Miguel, 

e Andrea, anche loro vogliono 

prendersela comoda senza cor-

rere e gustarsi il cammino e, no-

nostante il mio passo sia da lu-

maca zoppicante, alcuni tratti 

riusciamo a farli insieme e scam-

biarci qualche pensiero (loro in 

realtà si sono fermati e mi hanno 

aspettato)e goderci il cammino.     

 Continua  

GRAZIE  

REMO  
 

    Ti ricordia-

mo sereno e 

accogl ien-

te; sei stato il 
Pres idente 

del  gruppo 

Ex Oratoriani per oltre 30 anni 

con tanta generosità. Assieme 

avete sostenuto tanti bambini 

delle Opere Giuseppine della 

Guinea Bissau. 

Hai servito e accolto al bar 

dell'oratorio tanti parrocchiani, 

con cordialità e garbo. 

Hai iniziato da bambino a can-

tare nel coro di don Mario Bevini 
e continuato nella storica Corale 

Murialdo. 

Ora tra le cime più alte la tua 

voce si unisce al coro degli an-

geli. Ciao caro amico!  

Conci 



 "RICORDIAMOCI EMMAUS"  
Paola e Carmelo Taccia Angolo Missionario 

 

Eccoci pronti a ripartire con 

questa riflessione dopo la pausa 

di questa estate strana per la 

sua instabilità climatica, che ha 

creato gravi danni ambientali, in 

varie parti della nostra Italia, che 

richiedono ancora interventi im-

portanti per i danni al territorio e 

per i disagi e i dolori arrecati alle 

famiglie coinvolte. Come spesso 

accade, di fronte a certe circo-

stanze gravi (pandemie, guerre, 

crisi economiche, sbarchi con 

conseguenti perdite di vite uma-

ne ...), sembra che l’opinione 

pubblica non possa fare a meno 

di dipendere dai giudizi degli 

esperti, dai social, dal chiacchie-

riccio mediatico nei talk show .... 

Certo, è facile lasciarsi intrappo-

lare da questo carosello di opi-

nioni contrastanti e spesso soste-

nute in modo aggressivo, piutto-

sto che “stare e attendere in 

quel deserto del cuore” come ci 

insegnano le Scritture, pregando 

Dio affinché si ricordi di soddisfa-

re quel primario bisogno 

dell’essere umano, di sentire nel 

cuore la Sua presenza, e fare 
emergere la verità della realtà 

che ha bisogno di spazio e di 

tempo. Così sostando, con umil-

tà e sincerità, in questa esperien-

za, la solitudine per la Sua appa-

rente assenza, diventa il luogo 

della speranza, anche nella cir-

costanza peggiore, perché sen-

tiamo la presenza viva del nostro 

Salvatore che ci ama e ci rende 

liberi. 

Dobbiamo ricordarci la 

“lezione di Emmaus”, il racconto 

dei due discepoli del Vangelo di 

Luca (24,13-35) che Papa Fran-

cesco ha scelto per la 97ma 
Giornata Missionaria Mondiale 

del 22 ottobre prossimo.  La si-

tuazione dei due discepoli riflet-

te uno stato d’animo che possia-

mo vivere anche noi oggi: la 

straordinaria esperienza con Ge-

sù e il messaggio della risurrezio-

ne non sono stati sufficienti, le 

loro speranze sono fallite con la 

Croce. Ma Gesù risorto, sotto le 

sembianze di uno sconosciuto, li 

affianca  durante il cammino e si 

inserisce nei loro discorsi, introdu-

cendoli nella comprensione del-

le Sacre Scritture per “appro-

fondire e rendere decifrabili gli 



 

eventi” della Sua missione. Poi 

nello spezzare il pane e nel farsi 

Pane, il Signore si fa riconoscere, 

infuoca i loro cuori, e i due, così 

rinfrancati, si mettono in cammi-

no verso i fratelli per condividere 

la gioia di quell’incredibile espe-

rienza e annunciare la Buona 

Notizia della risurrezione. 

“Occhi aperti, cuori ardenti 

e piedi in cammino sono i tratti 

caratteristici dei discepoli missio-

nari di ieri e di oggi” sottolinea il 

Pontefice e aggiunge che medi-

tando su questi tre aspetti pos-

siamo rinnovare il nostro zelo per 

l’evangelizzazione nel mondo 

odierno. Gesù, infatti, è la Parola 

vivente, che può far ardere, illu-

minare e trasformare il cuore. La 

conversione missionaria è 

l’obiettivo principale che dob-

biamo proporci come singoli e 

come comunità, perché l’azione 

missionaria (amore di Gesù rice-

vuto e donato) è il paradigma di 

ogni opera della Chiesa. Il Papa 

coglie anche l’occasione per 

ribadire che “tutti hanno il diritto 

di ricevere il Vangelo e i cristiani 

hanno il dovere di annunciarlo 

senza escludere nessuno, non 

come chi impone un nuovo ob-

bligo, bensì come chi condivide 

una gioia, segnala un orizzonte 

bello, offre un banchetto deside-

rabile”. 

Tutti possono contribuire, 

con la preghiera e l’azione 

(offerte, sofferenze, propria testi-

monianza ...). Le Pontificie Ope-

re Missionarie sono lo strumento 

privilegiato per favorire, fin dalla 

tenera età, a livello spirituale e 

materiale la cooperazione mis-

sionaria per favorire un’ade-

guata raccolta di sussidi a van-

taggio di tutte le missioni secon-

do le necessità di ciascuna. 

Riferendosi ancora all’azio-

ne missionaria, Francesco tocca 

il tema della necessità della co-

operazione nella Chiesa di tutti i 

suoi membri, obiettivo dell’at-

tuale Sinodo che, “non è un pro-

cesso di sondaggio popolare 

per decidere, come in un parla-

mento, che cosa bisogna crede-

re e praticare o no secondo le 

preferenze umane”. Ma è “un 

mettersi in cammino come i di-

scepoli di Emmaus, ascoltando il 

Signore Risorto che sempre viene 

in mezzo a noi ... affinché possia-

mo portare avanti con la forza 

dello Spirito Santo la sua missione 

nel mondo”. 

Si sta avvicinando un mese 

molto significativo: l’Ottobre Mis-

sionario, il cui apice è la Giorna-

ta Missionaria Mondiale. In quel-

la giornata ogni comunità cristia-

na che celebrerà l’Eucaristia si 

unirà spiritualmente a tutti i mis-

sionari inviati nel mondo e, attra-

verso la raccolta di offerte a fa-

vore delle Pontificie Opere Mis-

sionarie, si contribuirà al soste-

gno di tutte le comunità più po-

vere di mezzi o che vivono in si-

tuazioni di assoluta minoranza, 

controversie o persecuzioni. 



Prima di iniziare que-
sto racconto, faccio 
una breve premessa. Lo 
scopo dei miei scritti è 
quello di aiutarvi ad en-
trare più profondamen-
te nella vita e nelle ope-
re del Murialdo. Ricor-
darlo, pensarlo, lodarlo 
per tutto ciò che egli ha 
saputo compiere, so-
prattutto, a favore della gioven-
tù povera ed abbandonata. O-
gni mese (e mi pare doveroso 
dedicare uno spazio al Murialdo) 
vi proporrò un episodio su cui 
riflettere e meditare. Non scrive-
rò, rispettando l'ordine cronologi-
co dei fatti, ma lo farò seguendo 
il mio ricordo e il mio pensiero. 
Tutto ciò, ripeto, servirà a sentire 
più vicino a noi il nostro Santo ... 
il Santo di “casa nostra”!  

TORINO - Oratorio San Luigi ... 

Stava lì seduto in quell'angolo 
ad osservare i ragazzi che gioca-
vano. Lui, un ragazzino sordo e 
muto, piccolo, magro e, anche, 
un poco storpio. No, non poteva 
correre e saltare come gli altri! Li 
guardava ed era triste, tanto 
triste. Stava lì ... in quell'angolo 
per ore e ore, a guardare quelli 
che si divertivano a rincorrersi, 
che si sbracciavano ridendo e 
gridando. Ma, lui, non avrebbe 
mai potuto farlo, non avrebbe 
mai potuto partecipare a quella 
vivace compagnia. Era lì, solo, 

non rideva mai, non a-
veva amici, nessuno gli 
badava se non per 
prenderlo in giro. 
Lo chiamavano MUTOLI-
NO. 
Qualche ragazzo, con 
cattiveria, lo scherniva 
apertamente con paro-
le e gesti, rendendolo 
ancor più triste, più 

sconsolato, più solo. Avrebbe 
desiderato così tanto poter esse-
re come gli altri! Sfogare la sua 
voglia di gioco di movimento. 
Desiderio forte e istintivo da ra-
gazzino qual era, ma il suo fisico 
non glielo permetteva. Era sem-
pre più solo, lì in quell'angolo del 
cortile. Non poter parlare, non 
poter udire, messo da parte e 
disprezzato. Ci pensate a quan-
ta sofferenza, a quale dolore nel 
suo piccolo cuore di ragazzino? 
Si sentiva una nullità! Ma quan-
do il Murialdo, che aveva da po-
co assunto la direzione dell'Ora-
torio San Luigi per richiesta di 
don Bosco, si rese conto di quel-
la triste situazione si avvicinò al 
ragazzino per rincuorarlo e con-
solarlo. 

Inizia così una bella amicizia. 
Affetto e comprensione. Il Murial-
do si sforza di capire ciò che il 
Mutolino gli vuole dire. Gioca 
con lui, gli sta vicino proprio co-
me un padre. Gli altri ragazzi, 
ora, non lo deridono più. Il Muto-

in un angolo del cortile 
Fulvia Briasco Ripamonti Vita del Murialdo 

 



 
 
 

lino ha un vero amico ... è 
felice!!! Il Murialdo lo pre-
para anche, facendogli 
lui stesso catechismo, alla 
prima Comunione. Sanno 
intendersi bene loro du-
e ... non c'è bisogno di 
parole! Ora il Mutolino 
non sta più in quell'ango-
lo del cortile è proprio feli-
ce e finalmente ha impa-
rato a sorridere! Amicizia 
e affetto gli hanno dav-
vero cambiato la vita. 

E il Murialdo? Paterna-
mente sorride anche lui 
perché il suo cuore gioi-
sce e ringrazia Dio per ciò 
che ha potuto donare a 
quel ragazzino che, un 
tempo, stava triste e solo 
“in quell'angolo del corti-
le”. 

Il racconto del Mutoli-
no finisce qui. Non c'è 
niente di più triste ... che 
un bambino triste. Vero? 
Ma è anche vero che 
non c'è niente di più bello 
che saper consolare, ca-
pire, amare e aiutare chi 
è solo, sfortunato, in diffi-
coltà. Una parola, un ge-
sto, un sorriso, uno sguar-
do affettuoso ... non co-
stano nulla ma sono una 
ricchezza immensa per 
chi li riceve, e una gioia, 
per chi li sa donare. E in 
questo il nostro San Leo-
nardo Murialdo ci è dav-
vero maestro!  

Campi  estivi scout 

Sopra: Gli Esploratori e le Guide del MI X per il 

Campo Estivo sono stati a San Domenico di 

Varzo (Val d'Ossola, Piemonte) a 1450 metri, 

dal 18 al 29 luglio. Nelle foto la Messa di Do-

menica 23 e una tenda di squadriglia. 
 

Sotto. la Route estiva del Clan del Milano X è 

stata attorno al Monte Rosa, nella prima setti-

mana di agosto.  

 



L’amicizia 
Rodolfo Casadei Approfondimento 

L’amicizia è stata sempre 
considerata un bene di 
grande valore dagli esseri 
umani di tutti i tempi. Qua-
le posto ha nella vita e nel-
la testimonianza dei cristia-
ni? Per approfondire la 
questione. Comunione e 
Liberazione ha intitolato il 
suo annuale Meeting di Rimini 
“L’esistenza umana è un’amici-
zia inesauribile”, Ha invitato a 
illustrare il tema il segretario della 
CEI Mons. Giuseppe Baturi, arci-
vescovo di Cagliari, il quale, sti-
molato dalle domande del presi-
dente del Meeting Bernhard 
Scholz, ha spiegato che, come 
scrive san Bernardo, «L’amicizia 
appartiene all’esperienza, non 
se ne può parlare in termini me-
ramente concettuali. Ci sono 
persone che sporgono oltre 
l’orizzonte rappresentato da tutti 
gli esseri umani, e ci attraggono, 
ci fanno uscire da noi stessi: sono 
gli amici». Con loro la comunio-
ne di affetti permette l’apertura 
reciproca dell’intimità: «Gesù 
dice “non vi chiamo più servi, 
ma amici”, ci chiama amici per-
ché condivide con noi i segreti 
del Padre, così come gli amici si 
confidano le cose più intime». 
Baturi ha parlato con dovizia di 
citazioni da don Giussani, Paolo 
VI, Pavel Florensky, Aristotele, san 
Tomaso d’Aquino, Christian de 
Chergé, papa Francesco, Gio-
vanni Paolo II, Sant’Agostino, 

ecc, ma avendo come 
stella polare soprattutto 
la natura esperienziale 
dell’amicizia. Caratteri-
stica definitoria dell’a-
micizia è la reciprocità: 
l’amicizia è una forma 
di amore compiuto, 
fatto di reciprocità e di 

corrispondenza. Come tale, è 
“inferiore” all’amore incondizio-
nato per il prossimo. Ma «per vi-
vere con tutti da fratelli bisogna 
avere un amico». Cioè, per po-
ter amare tutti devo disporre di 
un punto in cui l’amore è corri-
spondenza, reciprocità, e questo 
è l’amicizia con qualcuno. Do-
podiché, se non alimenta una 
tensione ad aprire il cuore a tut-
to e a tutti, l’amicizia scade nel 
narcisismo, nel ripiegamento su 
di sé. Ma proprio qui si manifesta 
l’esigenza di un alimento divino 
all’umana propensione all’amici-
zia. Perché è vero che Aristotele 
ha detto che nessuno sceglie-
rebbe di vivere senza amici, an-
che se in cambio avesse tutti gli 
altri beni, ma ha anche detto 
che l’amicizia è un bene deside-
rabile ma non ottenibile nell’im-
mediato, né facilmente.  

Ecco allora che occorre rico-
noscere che «la vera radice 
dell’amicizia è accettare se stes-
si come dati dal Mistero che è 
misericordia. Chi non accetta se 
stesso come dato da un Altro, 
diventa violento e rancoroso. Lo 

 



vediamo nella violenza che col-
pisce i rapporti uomo-donna, figli
-genitori e la famiglia in genera-
le». Questo tema Baturi lo ha ri-
preso e ampliato nella parte fi-
nale del suo intervento, e sono 
state le parole che più hanno 
colpito chi ascoltava: «Abbiamo 
una terribile difficoltà a lasciarci 
amare e perdonare. È la stessa 
difficoltà di Pietro che non vuole 
lasciarsi lavare i piedi da quel 
Maestro che pure aveva segui-
to, ma che adesso si piega su di 
lui e sul suo bisogno. La sua diffi-
coltà dipende da quella tenta-
zione ultima che è autosufficien-
za, la quale consiste nell’elimi-
nare l’altro e pensare di potersi 
salvare da sé. Normalmente noi 
non diciamo “no” a Dio diretta-
mente, ma diciamo “no” a chi ci 
vuole bene, a chi ci vuole lavare 
i piedi, perché questo richiede 
un’apertura, una confidenza, 
una fiducia a cui ci rifiutiamo per 
paura di perderci. Perché nell’a-
micizia bisogna un po’ perdersi 
per ritrovarsi. Questa è la verità 
dell’amicizia: accettare di la-
sciarsi amare e di lasciarsi perdo-
nare. Spesso lo rifiutiamo per non 
dover dipendere dall’altro che 
ci ama e ci perdona». Ma prima 
di arrivare a questa commoven-
te conclusione Baturi ha affron-
tato temi ugualmente impegna-
tivi, come quelli dell’amicizia so-
ciale e all’apertura dell’amicizia 
ai molto lontani. 

Sul primo: «Amicizia sociale è 
termine usato da Giovanni Paolo 
II e da papa Francesco. Si tratta 

di avvicinare fra loro i gruppi so-
ciali in vista del bene comune e 
dell’accoglienza dei più deboli. 
Non è opera di singoli, perché 
l’uomo non sta da singolo di 
fronte alla società, ma è già 
sempre collocato dentro a lega-
mi di affetto. È a partire dai lega-
mi di amicizia dentro ai quali sia-
mo (famiglia, comunità), che ci 
è chiesto di generare un popolo. 
Cosa serve per questo? Né la 
sola forza delle leggi, né la con-
vergenza degli interessi, che può 
non esserci, ma l’esperienza di 
una concorde comunione delle 
cose che si amano». Il segretario 
della Cei lo ripete due volte per 
far capire quanto sia importante 
il concetto: «Rinnovare l’identità 
del nostro popolo non è possibile 
senza la Concorde comunione 
delle cose che si amano. Allora i 
rapporti di amicizia diventano 
una “casa” per tutti coloro che 
sono nel Bisogno». Per quanto 
riguarda l’apertura ai lontani, 
Baturi dice: «Il contenuto della 
verità è inesauribile, siamo sem-
pre in ricerca. Serve la posizione 
del mendicante: ciò che è più 
importante per me è ancora da 
scoprire, è ancora da acquisire, 
e in questo tutti mi sono di aiuto, 
anche i lontani, secondo ordini 
diversi. Senza questo, resta solo il 
gioco delle contrapposizioni, e 
quindi la guerra. La guerra na-
sce dalle assolutizzazioni e dall’i-
dolatria del particolare». 
Insomma, il dialogo col diverso 
non si aggiunge al cristianesimo, 
ma nasce dal suo stesso interno. 

 



Notizie  Gianni Ragazzi - gianni.ragazzi@iol.it 

Notizie utili 

Indennità mensile di disoccupa-

zione: In assenza di specifica 

qualificazione, l’accesso alla NA-

SPI è da intendersi rivolto al lavo-

ratore padre sia nel caso di frui-

zione del congedo di paternità 

obbligatorio che nel caso di pa-

ternità alternativo. Su istanza del 

lavoratore sarà possibile proce-

dere al riesame nel caso di do-

mande presentate ma respinte. 
Congedo di paternità di 10 giorni 

lavorativi: Il D.lgs. 30 giugno 2022 

n. 105 (cd. Decreto Conciliazio-

ne) ha introdotto il nuovo con-

gedo di paternità obbligatorio 

con il quale il padre lavoratore, 

dai due mesi precedenti la data 

presunta del parto ed entro i cin-

que mesi successivi, si astiene 

dal lavoro per un periodo di die-

ci giorni lavorativi che diventano 

venti in caso di parto plurimo, 

non frazionabili ad ore, da utiliz-

zare anche in via non continuati-

va. Entro lo stesso arco tempora-

le, il congedo può essere fruito 

anche in caso di morte perinata-

le del figlio. 
Resta il congedo di paternità al-

ternativo a quello di maternità: Il 

Decreto, entrato in vigore il 13 

agosto scorso, ha lasciato inva-

riata la disciplina del congedo di 

paternità alternativo fruito in so-

stituzione di quello della madre 

in presenza di situazioni partico-

larmente gravi, come la morte e 

la grave infermità della madre, 

l’abbandono del minore da par-

te della madre o l’affidamento 

esclusivo del bambino al padre. 

 

 

È previsto che i figli maggiorenni, 

disabili con un valore medio sen-

za limiti di età, vengano equipa-

rati ai figli minorenni mentre, per 

la somma quale maggiorazione 

per disabilità, i figli maggiorenni 

disabili fino al compimento di 21 

anni di età, saranno equiparati 

ai figli minorenni disabili. 

L’assegno sarà di un massimo di 

175 euro (con ISEE fino a 15.000 

euro) a cui andranno aggiunti, 

anche per i figli fino a 21 anni, a 

titolo di maggiorazione, fino ad € 

105 mensili in caso di non auto-

sufficienza del figlio. 
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HANNO RICEVUTO IL SANTO BATTESIMO 
 

11. Carmagnani Gloria 

12. Carmagnani Axel 

13. Mimai Santiago 

14. Buscemi Siria 

15. Walpolage Shan Deumina 

 

 

HANNO CELEBRATO  

IL MATRIMONIO CRISTIANO 
 

2. Scordo Salvatore e Crivelli Maria Rita 

3. D’aniello Marco e Gobetti Martina 

4. Di Gregorio Mauro e Corbetta Laura 

5. Cangemi Girolamo e Zocco Elisabetta 

6. Lugo Polanco Joel e Corradi Lucia 

 

 

 

 
 

SONO TORNATI ALLA CASA DEL PADRE 
 

29. Lanno Bianca di anni 73 

30. Gentina Lucilla di anni 88 

31. Depetro Vita di anni 70 

32. Girardini Rachele di anni 96 

33. Belloni Giovanni di anni 90 

34. Tommasini Luigi di anni 72 

35. Magrì Domenico di anni 91 

36. Vieni Giovanni di anni 80 

37. Chiavon Remo di anni 89 

38. Di Norcia Salvatore di anni 52 

 
 
 
 
 
 
LODI  

ore 8,15 
 

SANTE MESSE 

Domenica e festivi  

ore 8,30; 10,00; 19,00  

Sabato e prefestivi:  

ore 18,00 

Feriali: ore 8,30 e 18,00 
 

Il mercoledì  alle ore 18,00 

Messa in via Gonin 
 

ADORAZIONE EUCARISTICA:  

mercoledì ore 18,30  - 19,00 

ultimo venerdì del Mese  

20,30-21,30 
 

CONFESSIONI:  

Giorni feriali  

8,30 - 9,00; 17,30 - 18,00 
 

Giorni festivi  

9,30 - 10.30; 18,00 - 19,00.  
 

UFFICIO PARROCCHIALE:  

da lunedì a venerdì 

ore 9,00 - 12,00;  

15,30 - 18,00  

sabato 9,00 - 12,00 
 

CENTRO DI ASCOLTO:  

lunedì e mercoledì  

ore 10,00 - 12,00 

 

 

liturgie Anafrafe P. 

 



  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“IL MONDO CHE VORREMMO” 
 Nella settimana dal 20 al 27 luglio, noi ragazzi del gruppo giovani sia-

mo andati a Forno di Zoldo nel campeggio dei Giuseppini insieme alle ope-

re di Montecchio e Thiene.  

Durante la settimana di 

campo abbiamo svolto 

diverse tipologie di attivi-

tà: il primo giorno è stato 

sfruttato per conoscerci; 

nei giorni successivi ab-

biamo fatto delle cammi-

nate per poter conoscere 

il Creato che ci circonda. 

Tra le passeggiate che 

abbiamo fatto le più signi-

ficative per noi sono state quella delle “Cascatelle” dove ci siamo cono-

sciuti di più tra le opere; quella del fiume Pramper, dove abbiamo fatto il 

bagno nell’acqua ghiacciata; infine, quella ai rifugi “Averau” e “Nuvolau” 

dove ci siamo trovati a camminare in mezzo al nevischio in piena estate.  

Nei giorni in cui siamo rimasti in campeggio, invece, abbiamo avuto mo-

menti di formazione in cui abbiamo riflettuto sul tema di questo campo: “Il 

mondo che vorremmo”. Durante il corso delle giornate non sono mancati 

momenti di svago tra giochi e momenti di chiacchiere insieme, come ad 

esempio la serata del talent, una serata organizzata dagli educatori dove 

ognuno ha potuto esibire il proprio talento. Questi momenti ci hanno dato 

un’ottima opportunità per conoscere nuove persone e fare nuove amicizie 

all’interno della famiglia del Murialdo. Per noi tutti è stata un’esperienza, di-

versa da quelle che abbiamo già vissuto in gruppo, che ci ha lasciato un 

senso di responsabilità per il “mondo che vorremmo”.  

   Rebecca Priora, Massimo Bettuzzi e Beatrice Giannetti 


